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Premessa

Nel corso degli anni  2011- 12 si è reputato opportuno, sulla base di un riposizionamento strategico dell’Agenzia, focalizzare l’analisi dei fabbisogni sulla provincia aretina al fine di migliorare le nostre capacità di selezionare i bisogni, di scegliere fra le offerte disponibili e di potere esaminare criticamente i risultati. La presente analisi prende le mosse dal contesto socio – economico regionale per focalizzarsi sull’economia e l’occupazione del distretto aretino e cogliere così i tratti distintivi di quella discontinuità epocale ( trend recessivo) in atto nella società e nelle imprese del nostro paese come di altri.
ANALISI DI CONTESTO
Il contesto economico ed imprenditoriale

Nel difficile contesto della attuale crisi economica, la provincia di Arezzo si segnala per flessioni gravi ma contenute rispetto alla altre province della Toscana. Nei primi nove mesi del 2008 il calo del 3% della produzione, se maggiore del 2.2% fatto segnare a livello regionale, rappresentava comunque la terza performance dopo Livorno e Grosseto.

Il calo degli ordini sul mercato interno (-2.1%) e la stagnazione di quelli dall’estero (0%) davano comunque ben pochi margini di uscita dalla congiuntura sfavorevole, dato in particolare il fatto che gli indicatori dei principali settori produttivi della provincia, dall’orafo al tessile al comparto pelli-cuoio, risultavano tutti negativi.

In tale quadro, l’export a livello provinciale continuava a crescere (+10.7% fra luglio e settembre, con una media di +8% fra gennaio e settembre), soprattutto in virtù dell’apporto del comparto orafo, nonostante la forte depressione che lo sta attraversando. (Camera di Commercio Arezzo, L’economia aretina nel Secondo Semestre 2008, cura dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Arezzo, pp. 5-6).

La produzione industriale della provincia evidenzia la tendenza negativa dell’ultimo scorcio del 2007, anche se molto più contenuta (-0.9%), con un fatturato stazionario (+0.1%) migliore di quello dell’ultimo trimestre 2007.

I risultati dell’analisi sulla base delle dimensioni delle imprese davano risultati significativi, con piccola e grande impresa in forte flessione (rispettivamente -3.2% e -5.8%) e la media impresa in tenuta (+0.1%).

In effetti ancora a settembre 2008 la struttura imprenditoriale aretina conservava un notevole dinamismo, con una crescita delle imprese attive (+1.2%), anche se inferiore al dato regionale e nazionale, con l’agricoltura come unico macrosettore con segno negativo.

Catalogate per natura giuridica, le società di capitale continuavano a crescere (+9.4%) insieme alle altre forme (+1.2%), mentre flettevano tanto le imprese individuali (-0.3%) che le società di persone (-0.3%). In tale quadro, l’export a livello provinciale continuava a crescere (+10.7% fra luglio e settembre, con una media di +8% fra gennaio e settembre), soprattutto in virtù dell’apporto del comparto orafo. (Camera di Commercio Arezzo, L’economia aretina nel Secondo Semestre 2008, cura dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Arezzo, pp. 13-14).

Dal punto di vista territoriale, rispetto al terzo trimestre del 2007 sono i distretti industriali del Valdarno e dell’Area aretina a soffrire la chiusura di imprese (-1.6% e -1%), anche se in misura minore rispetto al Casentino (-2.5%), mentre si mantenevano con un segno positivo Valtiberina e Valdichiana (+0.2% e +0.5%).

Le imprese che più di tutte portano il peso della crisi sono quelle artigiane. Nel primo semestre 2008 il fatturato delle imprese artigiane della provincia di Arezzo calava del 8.8%, di poco sotto la media regionale (-8.3%), mentre l’occupazione si contraeva dello 0.6% (dato regionale del -0.3%). Come fatturato i servizi sono il settore più colpito (-16.3%), con forti perdite anche nel manifatturiero (-7.8%) e nell’edilizia (-7.9%). Fra i distretti industriali, l’oreficeria dell’area aretina ha accusato una perdita del 12.9%, l’area tessile del Casentino del 8.4%, quella pelle-calzature del Valdarno del 7.1%. (Camera di Commercio Arezzo, L’economia aretina nel Secondo Semestre 2008, cura dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Arezzo, p. 24).

Nel commercio al dettaglio la provincia ha subito fra gennaio e settembre 2008 una perdita dell’1.4%, inferiore alla media regionale (-1.9%), terza dietro Pistoia e Livorno. Sono state piccola e media distribuzione a subire contrazioni (rispettivamente -4.5% e -3.6%), mentre la grande distribuzione ha incrementato le vendite del 2.2%, dimostrando le grandi capacità di tenuta di strutture organizzate sul territorio a danno del tessuto commerciale meno dimensionato, come quello vicinale. Sul piano merceologico, i prodotti alimentari rimangono in segno positivo (+1.7%), mentre crolla il non alimentare (-4.1%), in particolare abbigliamento ed accessori (-5.1%) e prodotti per la casa ed elettrodomestici (-5.4%). (Camera di Commercio Arezzo, L’economia aretina nel Secondo Semestre 2008, cura dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Arezzo, pp. 26-27).

Il comparto turistico denuncia una forte contrazione dei flussi dopo gli eccellenti risultati del 2007: nei primi dieci mesi del 2008 la flessione è stata del 5.6% per i turisti in arrivo e del 6.8% per i pernottamenti. La disaggregazione dei dati mostra comunque come il problema riguardi essenzialmente le strutture alberghiere, mentre quelle extra alberghiere risultavano in buona crescita, grazie soprattutto all’afflusso di turisti stranieri. (Camera di Commercio Arezzo, L’economia aretina nel Secondo Semestre 2008, cura dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Arezzo, p. 27).

Nel comparto del credito, al settembre 2008 si segnalava la crescita di sportelli del 3.5% rispetto a dodici mesi prima (238 in totale), mentre nel campo dell’intermediazione creditizia decresce decisamente su base annua l’intensità per gli impieghi (+3.9% a fronte del +6.9% del 2007 e del +8.8% del 2006). Le imprese private erano l’aggregato principale (+9%, prossimo ai valori regionali del +10.5% e nazionali del +9.2%). Forte contrazione per le famiglie (-4%, -3% il dato regionale, +1.6% quello nazionale). I depositi flettono dello 0.7% (+2% dato regionale, +4.8% quello nazionale), con le imprese che perdono il 5% e le famiglie, principale aggregato, che hanno un +1.9%, avendo avvertito la contrazione dalla metà del 2008. (Camera di Commercio Arezzo, L’economia aretina nel Secondo Semestre 2008, cura dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Arezzo, p. 27-28).

Nel comparto agricolo, il buon livello di produttività non è stato corrisposto da una altrettanta proficua fase di commercializzazione, compromessa da un drastico abbassamento dei prezzi. Magri i profitti per i mais, positiva l’annata per il girasole così come quella vinicola. Problematica invece la situazione del comparto olivicolo a causa dell’abbondante produzione e della conseguente discesa dei prezzi, fino a causare stock di prodotto invenduto. Accettabili i risultati nel campo delle coltivazioni frutticole, delle colture ortive, del tabacco. Nella zootecnia, è in corso una fase di ridimensionamento, dovuta essenzialmente alla riduzione del numero dei capi presenti in provincia e al numero degli allevatori, specie quelli di ridotte dimensioni. (Camera di Commercio Arezzo, L’economia aretina nel Secondo Semestre 2008, cura dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Arezzo, pp. 32-33).

Il mercato del lavoro

Riguardo il mercato del lavoro, nell’intero 2008 gli iscritti allo stato di disoccupazione nella Regione Toscana sono stati circa 300.000, con un aumento del 6% rispetto all’anno precedente, corrispondente a 17000 persone in più. Si tratta di un aumento costante nell’arco di tempo 2006-2008, peraltro omogeneo a tutte le province.
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In quella di Arezzo, se tanto nel 2006 quanto nel 2007 il dato rimaneva di poco superiore alle 25000 unità, nel 2008 è cresciuto a 27300, crescita omogenea disaggregando i dati per genere (nel 2008 9436 maschi e 17.924 femmine). Per quanto riguarda il dato disaggregato per classe d’età, la regione denuncia un aumento per i lavoratori meno giovani. La provincia di Arezzo si pone invece in controtendenza, avendo, in percentuale, di gran lunga il dato più alto fra le province toscane in fatto di disoccupazione fra gli under 25 (15.1% contro la media regionale dell’11.1%), così come, seppur di poco, per la popolazione fra 25 e 30 anni (17.5% contro la media regionale del 16.0%). Arezzo si trova invece sotto la media regionale per le due successive classi di età: 26.9% per i compresi fra 31 e 39 anni contro il 28.1% della regione, 40.4% per i maggiori di 39 anni contro il 44.8% della regione. (Regione Toscana, Direzione Generale Politiche formative, beni e attività culturali, Settore Lavoro, Dati occupazionali dei servizi per l’impiego, anno 2008, pp. 21-24). 
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Valori assoluti & %

31-dic-2007 31-dic2008
<25ann]_25-30ann] 3139 ann| >39ann] TOTALE| <25ann| 2530 ann| 31-39 ann] > 39 ann] TOTALE
Valori assolufi
Arezzo 3837 2434 6831 10251 25348] 402 4499 7348 11484 27.360
Firenze 6.386) 9.197] 16388 26052 58023 683 9.402) 17.085 29229 62553
Grosseto 1.861) 2793 4971 82271 17852 211 23858 5086 8656 18699
Livorno 3.390) 4.908) 9023 13379 30698 362 4881 9340 15127 32974
Lucca 4.021 5.703 9787 15515 35026 4289 5.529) 10188 17.047] 37.051
Massa Carrara 1786 3248 57200 9037 19791 1721 2811 5728 9797 20057
Pisa 2.730) 4870 8273 12955 28828  3.03 4772 8445 14322 30574
Pistoia 3148 4015 6728 11959 25848  3.36 3798 6927 13334 27422
Prato 2253 2.986) 5900 10930 22069  2.359 2911 6188 12235 23673
Siena 1.708 2.858 5236 7450 17252 186 2719 5157 7929 17665
TOSCANA 31.113 45010 78.857] 125755 280735 3323 44180 81.450 139160 298.028
Valori %

Arezzo 151 75 269 204 1000 14g 16.4] 269 20 1000
Firenze 110 159 282| 449 1000] 10 15,0 273 467 1000
Grosseto 104 15,4 278 46,1 1000] 11 15,3 21,1 463 1000
Livorno 110 16,0 294 438 1000] 11 148 283 459 1000
Lucca 115 16,3 279 443 1000] 11 149 215 460 1000
Massa Carrara 9. 164 289 457 1000] 8 14,0 288 488 1000
Pisa 9.5 169 28.7] 449 1000] 99 15,6 278 468 1000
Pistoia 12,2 155 26.0) 463 1000] 12 139 253 488 1000
Prato 102 135 26.7] 495 1000] 10 12,3 26,1 517 1000
Siena 99 16,9 304 432 1000] 10 154 292 449 1000
TOSCANA 1.1 16,0 281 448 1000] 11.2 144 273 467 1000





Tali dati dimostrano come gli indirizzi di politica del lavoro concepiti in ambito regionale e fatti propri dall’amministrazione provinciale, tesi a rilanciare tanto l’occupazione di genere quanto quella giovanile attraverso la leva della qualificazione e delle competenze professionali, rivestano un’importanza strategica nel contesto dato, e quanto resti ancora da fare sul piano dell’attuazione di tali politiche, nell’ambito delle quali la leva dell’apprendistato professionalizzante ricopre un ruolo affatto secondario, essendo probabilmente il principale canale attraverso cui inserire i giovani nel mondo del lavoro con la dotazione di una formazione quanto mai necessaria, che ovviamente altre forme di assunzione, compresa quella predominante del tempo determinato, non sono, di tutta evidenza, in grado di assicurare.

Una formazione che sia in grado di permettere l’ingresso più che il consolidamento nel mondo del lavoro.  

In effetti riguardo le assunzioni, la provincia di Arezzo risulta essere quella che in ambito regionale tiene di più, con 42229 lavoratori avviati nel 2008 rispetto ai 42454 del 2007; una flessione dello 0.5% di fronte ad un dato regionale del -1.8%, con province che accusano cali del 10-11%. (Regione Toscana, Direzione Generale Politiche formative, beni e attività culturali, Settore Lavoro, Dati occupazionali dei servizi per l’impiego, anno 2008, p. 8)
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Valori assoluti e %

2007 2008 Variaz. % 2007-2008
Arezzo" 42454 42229 05
Firenze” 140472 138.943 A1
dicui Circondario Empolese Valdelsa 24835 22.295 -102
Grosseto 42810 39.024 88
Livorno 55963 49.478 116
Lucea 51926 50.895 20
Massa Carrara 23.098 20609 108
Pisa 64.074 56.471 119
Pistoia 34114 30.866 95
Prato 32302 29912 T4
Siena 63.225 59.705 56
TOSCANA 550438 540.427 18

“i1dato di Firenze e Arezzo relativo al 2007 & stato aggiomato in seguito al completamento dele procedure di caricamento dei dat IDOL




Per quanto riguarda le tipologie contrattuali di assunzione, nel 2008 i contratti a tempo determinato hanno aumentato la propria preponderanza rispetto al 2007 a scapito delle soluzioni a tempo indeterminato, limitando in questo modo la frana di perdite di posti di lavoro.
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Valori assoluti & %

2007 2008 Var_% 2007-2008
Atempo indeterminato 159.655 127838 199
di cui part-time: 60.447 43588 279
Atempo determinato 392467 418775 67
Apprendistato 49374 42018 149
Somminisirazione 73350 55.844 239
Lavoro a progettol ¢0.co0.co. 55647 39694 287
Lavoro occasionale 3813 20144 4283
Lavoro domestico 12706 31261 1460
Lavoro infermittente 11593 5034 56,6
Associazione in partecipazione 5738 3941 313
Tirocinio 5459 10478 919
Altre forme 4036 3532 425
TOTALE 773838 758559 -20





In tale contesto è evidente la volatilità della prestazione lavorativa, specie se abbiniamo questi dati a quelli relativi alla durata dei contratti stessi, che si contrae in modo generalizzato. (p. 12).

La provincia di Arezzo non fa eccezione alla situazione regionale, risultando anzi in assoluta linea, con l’83.9% di avviamenti con tipologie contrattuali a termine sul totale, risultato analogo all’83.1% della regione. Rispetto al 2007 però, il dato aretino è più preoccupante di altri, facendo segnare un vistoso aumento, essendo passato dal 75.3% all’83.9%. (Regione Toscana, Direzione Generale Politiche formative, beni e attività culturali, Settore Lavoro, Dati occupazionali dei servizi per l’impiego, anno 2008, pp. 10-11).

E’ invece importante sottolineare la tenuta del contratto di apprendistato in tutta la regione, che in questa situazione riesce ad avere il 5.5% di avviamenti, davanti ai contratti a progetto e i co.co.co. e dopo quelli di somministrazione; insieme all’avanzata del tirocinio, l’apprendistato segnala che l’alternanza lavoro/formazione esterna rimane un mezzo di accesso al mondo del lavoro di valenza strategica. 

Tuttavia, proprio la disaggregazione sulla base del genere dei dati relativi ai contratti di somministrazione e apprendistato, dimostra come il settore manifatturiero rimanga terreno marcatamente maschile, mentre le donne non solo rimangono la principale vittima del calo delle assunzioni a tempo determinato, ma vengono relegate in gran numero in talune tipologie contrattuali, come il part time, che hanno subito le maggiori contrazioni. (Regione Toscana, Direzione Generale Politiche formative, beni e attività culturali, Settore Lavoro, Dati occupazionali dei servizi per l’impiego, anno 2008, pp. 11-13).
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Valori assoluti & %

2007 2008 Var. % 2007-2008
F M %domnesutot| F M % donne sutot| F M
Lavoro a Tempo Indeterminato 69.858  89.797 438 50011 77.827 391 284 133
di cui part-time: 30213 21234 649 25777 17811 59,1 343 16,1
Lavoro a Tempo Determinato 212505 179.962 54,1 220824 197951 52.7] 39 100
Apprendistato 20333 29.041 412 15570 26448 a1 234 89
Contratto di Inserimento Lavoro 580 525 525| 629 548 534 84 44
Contratto di formazione Lavoro (solo P.A.) 73 58 55,7| 87 107 44,8 19.2 815
Somministrazione 33489 39.861 457| 23290 32554 477 305 183
Lavoro a progetto/ ¢o.co.co. 20641 26006 533 21.047 18647 530 290 283
Lavoro Occasionale 2031 1.782 533 11.366 8778 564 4596 3926
Lavoro domestico 10895 1811 857 26570 4691 850 1439 159,0
Lavoro a domicilio 1798 846 680/ 1.085 543 666 397 358
Lavoro Intermittente 6584 5009 568 2910 2124 578 558 576
Associazione in Partecipazione 235 3386 4100 1.085 2876 270 547 151
Contratto di Agenzia 58 45 56,3] 211 212 499 2638 3711
Tirocinio 3347 2112 613 6222 4256 594/ 859 1015
Altre forme 2 29 453 44 66 400/ 833 1276
TOTALE 393.568 380270 509| 380.931 377628 502| 32 07





La disaggregazione dei dati degli avviamenti per classe d’età rivela come gli under 25 siano la fascia in maggiore difficoltà per quanto riguarda l’inserimento, nonostante possano contare sul sostegno del contratto d’apprendistato che, nonostante una flessione del 2.2% rispetto al 2007, contribuisce all’ingresso nel mondo del lavoro con una percentuale del 22%, seconda dopo il contratto a tempo determinato propriamente detto (46%).
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Valori assoluti & %

2007 2008

<25 2530 3139 >39  TOTALE] <25 2530 3139 >39  TOTALE
Atempo indeterminato 19201 32124 51828 56502 159655 13463 23406 42861 48108  127.838
Atermine 145291 133210 155775 179.907  614.183 135962 134834 159.419 200506 630721
di cui
Atempo determinato 64151 83499 110307 134510 392467 69199 83649 118572 147355 418775
Apprendistato 40852 852 0 0 49374 33131 8.887 0 0 42018
Somministrazione 20827 18948 21121 12454 73350 14428 14057 14842 12517 55844
Lavoro a progettol c0.c0.co. 9253 13849 15218 17527 55647 5672 1065 9908 13458 39694
Altre forme 10208 8592 9129 15416 43345 13532 17585  16.097 27476  74.390
TOTALE 164492 165334 207603 236409 773838 149425 158240 202280 248614 758559
Atempo indeterminato 17 194 250 239 20 90 148 212 194 16,9
Atermine 883 806 750 76,1 794 910 852 788 806 83,1
di cui
Atempo determinato 390 505 53,1 569 507| 463 529 586 593 552
Apprendistato 248 52 00 00 64 22 56 00 00 55
Somministrazione 127 15 102 53 9 97 89 73 50 74
Lavoro a progettol c0.co.co. 58 83 73 74 72 38 67 19 54 52
Altre forme 62 52 14 65 5 91 111 80 109 98
TOTALE 1000 1000 1000 1000 100, 1000 1000 1000 1000 1000





Esaminando le assunzioni per settore di attività sempre per il 2008, emerge la netta preponderanza nel settore dei servizi con il 69% delle assunzioni totali (fra cui il 20% in alberghi e ristoranti), con il manifatturiero fermo al 18%. Una fetta importante della popolazione femminile rimane confinata nel settore dei servizi alla persona non di mercato. (Regione Toscana, Direzione Generale Politiche formative, beni e attività culturali, Settore Lavoro, Dati occupazionali dei servizi per l’impiego, anno 2008, pp. 13-15).
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Le performance dei distretti aretini

La crisi economica cominciata alla fine del 2008 ha peggiorato in modo grave una situazione già compromessa per l’industria manifatturiera, che nella provincia di Arezzo rappresenta la principale attività.

I segni negativi delle performances dei distretti industriali aretini assumono una valenza ancora più negativa se paragonati ai risultati a livello regionale, avendo il manifatturiero un impatto molto più forte sulla provincia di Arezzo in paragone ad altre realtà regionali.

Sul fronte dell’occupazione, i dati sulla cassa integrazione sono particolarmente sintomatici dello stato di crisi
.

Ore di integrazione ordinaria e straordinaria

	Periodo
	Ore Provincia di Arezzo
	Aumento % nei 12 mesi

	Gennaio 2009 
	188583
	+292%

	Febbraio 2009
	333942
	+330%

	Marzo 2009
	301235
	+785%


Aumento % delle ore di CIG nei 12 mesi

	
	Gennaio 2009
	Febbraio 2009
	Differenza % gennaio-febbraio

	Provincia di Arezzo
	+153%
	+330%
	+177%

	Regione Toscana
	+142%
	+209%
	+67%


Anche i dati relativi agli avviamenti e alle domande di disoccupazione sono molto significativi delle sempre più scarse possibilità di ingresso nel mercato del lavoro da parte dei giovani.

Numero di avviamenti nella Provincia di Arezzo

	
	2008
	2009
	Differenza
	Diminuzione %

	Gennaio
	7744
	5893
	-1851
	-24%

	Febbraio
	4279
	3022
	-1257
	-30%

	Marzo
	4272
	2928
	-1344
	-32%


Numero di domande di disoccupazione

	Primo trimestre 2008
	Primo trimestre 2009
	differenza
	Differenza %

	3015
	4363
	1347
	+31%


Nel 2008 la provincia di Arezzo si segnalava per flessioni gravi ma contenute rispetto alla altre province della Toscana. Nei primi nove mesi del 2008 il calo del 3% della produzione, se maggiore del 2.2% fatto segnare a livello regionale, rappresentava comunque la terza performance dopo Livorno e Grosseto. La produzione industriale della provincia evidenziava la tendenza negativa dell’ultimo scorcio del 2007, anche se molto più contenuta (-0.9%), con un fatturato stazionario (+0.1%) migliore di quello dell’ultimo trimestre 2007
.

Produzione industriale Provincia di Arezzo – Variazione % gennaio-settembre 2007-2008. Fonte Unioncamere – Istituto Tagliacarne
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In tale quadro, l’export a livello provinciale continuava a crescere (+10.7% fra luglio e settembre, con una media di +8% fra gennaio e settembre), soprattutto in virtù dell’apporto del comparto orafo, nonostante la forte depressione che lo sta attraversando
.
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Prodotti di agricoltura, silvicoltura e pesca 7.633.042 3875710312 133

Prodotti delle miniere e delle cave 562440 o174 136.664.008 74 1338010060 484
Prodotti alimentari, bevande e tabacco 00070468 50 942750556 50 15200415524 120
Prodotti tessili - maglieria 60000465 147 1585882230 04 9900102016 43
Articoli di abbiglizmento e pellicce 151303171 138 1.199.028.087 01 11.055.035.101 42
Cuoio e prodotti ia cugio. 160875846 -1 2555348850 60 10.672.202.981

di cui- Calzamre 58459511 106255104096 613745573 21
MDA 38126048 166 5340060060 62 31627341088
Carta e prodotti di carta, stampa ed editoria 4281830 48 57 5262207586

Podotti petrliferi affinati 20107 00 206660054 124 12201460081 30
Prodoti chimici e fibre sintetiche e artificiali 165,98 141 1347816218 08 26004154470 3.2
‘Asticoli in gomma c in materie plastiche 7.574 105 314125173 16 0795470412 17
Prodotti della Iavorazione di minerali non mefalliferi 11668308 270 548858003 70 7204502003 25
Prodott della metallurgia 657811438 318 1450824770 66 21607805569 7.0
di cui: Meralli preziosi e semil 606362572 344 nd. - 1207067552 315
Prodott in mefallo 38705515 44 305246902 149 12584571804 3.6
Macchine ed apparecchi meccanici 80348200 120 2764602680 438 57320014807 53
Macchine ed app te elettriche. ottiche e di precisione 187634708 107 856166512 8.1 265012795 0.0
Autoveicoli 36611510 30 713820803 69 2866471881 5.1
Altri mezzi di trasporto 10660.683 11431 1349054790 115 5866595308 4.1
MECCANICA 362060625 105 6078.893795 61 124306681846 40
Mobili 2741663 18 430308770 45 6843607914 5
Gioelli ¢ articoli di oreficeria 9050878 3 1090465600 34 3.142.102.803
TOTALE GENERALE © 2782318688 80 10001642205 30 278107383503 5.0
TOT. NETTO OREFICERIA E METALLI PREZIOSI 1135995238 14 n.d. - 273.848.013.148 5.1
Fonte: Istat, dati territoriali. ®- valori espressi in euro correnti @ comprensivo di attivita non evidenziate

per Arezzo i valori sono stimati




I risultati dell’analisi sulla base delle dimensioni delle imprese davano risultati significativi, con piccola e grande impresa in forte flessione (rispettivamente -3.2% e -5.8%) e la media impresa in tenuta (+0.1%).

In effetti ancora a settembre 2008 la struttura imprenditoriale aretina conservava un notevole dinamismo, con una crescita delle imprese attive (+1.2%), anche se inferiore al dato regionale e nazionale, con l’agricoltura come unico macrosettore con segno negativo.

Produzione industriale - variazione % gennaio-settembre 2007-2008. Fonte Unioncamere – Istituto Tagliarcarne
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Catalogate per natura giuridica, le società di capitale continuavano a crescere insieme alle altre forme, mentre flettevano tanto le imprese individuali che le società di persone. In tale quadro, l’export a livello provinciale continuava a crescere (+10.7% fra luglio e settembre, con una media di +8% fra gennaio e settembre), soprattutto in virtù dell’apporto del comparto orafo
.

Imprese attive per natura giuridica in Provincia di Arezzo – Variazioni % Terzo trimestre 2007/2008
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Dal punto di vista territoriale, rispetto al terzo trimestre del 2007 sono i distretti industriali del Valdarno e dell’Area aretina a soffrire la chiusura di imprese, anche se in misura minore rispetto al Casentino, mentre si mantenevano con un segno positivo Valtiberina e Valdichiana.

Imprese totali ed artigiane attive in Provincia di Arezzo – Variazioni % Terzo trimestre 2007/2008
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Le imprese che più di tutte portano il peso della crisi sono quelle artigiane. Nel primo semestre 2008 il fatturato delle imprese artigiane della provincia di Arezzo calava del 8.8%, di poco sotto la media regionale (-8.3%), mentre l’occupazione si contraeva dello 0.6% (dato regionale del -0.3%). Come fatturato i servizi sono il settore più colpito, con forti perdite anche nel manifatturiero e nell’edilizia. Fra i distretti industriali, l’oreficeria dell’area aretina ha accusato una perdita del 12.9%, l’area tessile del Casentino del 8.4%, quella pelle-calzature del Valdarno del 7.1%
.
Nel comparto del credito, al settembre 2008 si segnalava la crescita di sportelli del 3.5% rispetto a dodici mesi prima (238 in totale), mentre nel campo dell’intermediazione creditizia crescevano su base annua gli impieghi del 3.9%, con una intensità in continuo declino.

Intensità degli impieghi                                            

	
	2006
	2007
	2008

	 Provincia di Arezzo
	8.8%
	6.9%
	3.9%

	Regione Toscana
	-
	-
	3.7%

	Italia
	-
	-
	6.5%


Sistema creditizio, crescita su base annua sett. 2007- sett. 2008

	
	Imprese
	Famiglie

	Provincia di Arezzo
	9%
	-4%

	Regione Toscana
	10.5%
	-3%

	Italia
	9.2%
	+1.6%


Depositi, crescita su base annua sett. 2007- sett. 2008            

	
	Dato totale
	Imprese
	Famiglie

	Provincia di Arezzo
	-0.7%
	-5%
	+1.9%

	Regione Toscana
	+2%
	-
	-

	Italia
	+4.8%
	-
	-


Le imprese private erano l’aggregato forte, decisa contrazione per le famiglie, mentre i depositi flettevano, con le imprese che perdevano il 5% e le famiglie, principale aggregato, con un +1.9%, avendo avvertito la contrazione dalla metà del 2008
.
Nel comparto agricolo il buon livello di produttività non è stato corrisposto da una altrettanta proficua fase di commercializzazione, compromessa da un drastico abbassamento dei prezzi. Magri i profitti per i mais, positiva l’annata per il girasole così come quella vinicola. Problematica invece la situazione del comparto olivicolo a causa dell’abbondante produzione e della conseguente discesa dei prezzi, fino a causare stock di prodotto invenduto. Accettabili i risultati nel campo delle coltivazioni frutticole, delle colture ortive, del tabacco. Nella zootecnia è in corso una fase di ridimensionamento dovuta essenzialmente alla riduzione del numero dei capi presenti in provincia e al numero degli allevatori, specie quelli di ridotte dimensioni
.
Il mercato del lavoro

Riguardo il mercato del lavoro, nell’intero 2008 gli iscritti allo stato di disoccupazione nella Regione Toscana sono stati circa 300.000, con un aumento del 6% rispetto all’anno precedente, corrispondente a 17000 persone in più. Si tratta di un aumento costante nell’arco di tempo 2006-2008, peraltro omogeneo a tutte le province.

[image: image13.png]STOCK DI LAVORATORI ISCRITTI ALLO STATO DI DISOCCUPAZIONE PER GENERE E PROVINCIA. 2006-2008

31-dic-2008 31ic2007 31-dic-2008

Masch] Femmine] TOTALE| Masch] Femmine] TOTALE| Masch| Femming TOTALE
Arezzo 8288 16991 25279 8164  17.184 25348 9436 17924 27.360
Firenze 19520 33569 53008 21499 36524 58023 24000 38553 62553
dicui Circondario Empolese V.E. 3.79 7.11. 10.30; 347: 747 10.94: 411, 8153 12269
Grosseto 5978 12134 18112 5884 11968 17852 6449 12250  18.699
Livorno 9213 17844 27057 10658 20040 30698 11586 21388 32.974
Lucea 10843 20978 31821 12105 22921 35026 13.405 23648  37.051
Massa Carrara 7277 12744 20021 7276 12515 19791 7693 12364  20.057
Pisa 9373 19334 28707 9426 19402 28828 10674  19.900 30574
Pistoia 8160 16884 25044 8502 17258 25848 9457 17970 27.422
Prato 7183 12827| 20010 7891 14078 22069 8827 14848 23673
Siena 5008 10379 15387 5746 11508 17252  6.134 11531 17.665
TOSCANA 90852 173684 264536 97.341] 183394 280.735 107.656 190.372 298.028





In quella di Arezzo, se tanto nel 2006 quanto nel 2007 il dato rimaneva di poco superiore alle 25000 unità, nel 2008 è cresciuto in modo omogeneo disaggregando i dati per genere. Per quanto riguarda il dato disaggregato per classe d’età, la regione denuncia un aumento per i lavoratori meno giovani. La provincia di Arezzo si pone invece in controtendenza, avendo, in percentuale, di gran lunga il dato più alto fra le province toscane in fatto di disoccupazione fra gli under 25, così come, seppur di poco, per la popolazione fra 25 e 30 anni, trovandosi invece sotto la media regionale per le due successive classi di età
.
[image: image14.png]STOCK DI LAVORATORI ISCRITTI ALLO STATO DI DISOCCUPAZIONE PER PROVINCIA E CLASSE DI ETA. 2007-2008

Valori assoluti & %

31-dic-2007 31-dic2008
<25ann]_25-30ann] 3139 ann| >39ann] TOTALE| <25ann| 2530 ann| 31-39 ann] > 39 ann] TOTALE
Valori assolufi
Arezzo 3837 2434 6831 10251 25348] 402 4499 7348 11484 27.360
Firenze 6.386) 9.197] 16388 26052 58023 683 9.402) 17.085 29229 62553
Grosseto 1.861) 2793 4971 82271 17852 211 23858 5086 8656 18699
Livorno 3.390) 4.908) 9023 13379 30698 362 4881 9340 15127 32974
Lucca 4.021 5.703 9787 15515 35026 4289 5.529) 10188 17.047] 37.051
Massa Carrara 1786 3248 57200 9037 19791 1721 2811 5728 9797 20057
Pisa 2.730) 4870 8273 12955 28828  3.03 4772 8445 14322 30574
Pistoia 3148 4015 6728 11959 25848  3.36 3798 6927 13334 27422
Prato 2253 2.986) 5900 10930 22069  2.359 2911 6188 12235 23673
Siena 1.708 2.858 5236 7450 17252 186 2719 5157 7929 17665
TOSCANA 31.113 45010 78.857] 125755 280735 3323 44180 81.450 139160 298.028
Valori %

Arezzo 151 75 269 204 1000 14g 16.4] 269 20 1000
Firenze 110 159 282| 449 1000] 10 15,0 273 467 1000
Grosseto 104 15,4 278 46,1 1000] 11 15,3 21,1 463 1000
Livorno 110 16,0 294 438 1000] 11 148 283 459 1000
Lucca 115 16,3 279 443 1000] 11 149 215 460 1000
Massa Carrara 9. 164 289 457 1000] 8 14,0 288 488 1000
Pisa 9.5 169 28.7] 449 1000] 99 15,6 278 468 1000
Pistoia 12,2 155 26.0) 463 1000] 12 139 253 488 1000
Prato 102 135 26.7] 495 1000] 10 12,3 26,1 517 1000
Siena 99 16,9 304 432 1000] 10 154 292 449 1000
TOSCANA 1.1 16,0 281 448 1000] 11.2 144 273 467 1000





Tali dati dimostrano come gli indirizzi di politica del lavoro concepiti in ambito regionale e fatti propri dall’amministrazione provinciale, tesi a rilanciare tanto l’occupazione di genere quanto quella giovanile attraverso la leva della qualificazione e delle competenze professionali, rivestano un’importanza strategica nel contesto dato, e quanto resti ancora da fare sul piano dell’attuazione di tali politiche, nell’ambito delle quali la leva dell’apprendistato professionalizzante ricopre un ruolo affatto secondario, essendo probabilmente il principale canale attraverso cui inserire i giovani nel mondo del lavoro con la dotazione di una formazione quanto mai necessaria, che ovviamente altre forme di assunzione, compresa quella predominante del tempo determinato, non sono, di tutta evidenza, in grado di assicurare.

In effetti riguardo le assunzioni, la provincia di Arezzo risulta essere quella che in ambito regionale tiene di più, con una flessione dello 0.5% di fronte ad un dato regionale del -1.8%, con province che accusano cali del 10-11%
.
[image: image15.png]FLUSSO LAVORATORI AVVIATI PER PROVINCIA. 2007-2008
Valori assoluti e %

2007 2008 Variaz. % 2007-2008
Arezzo" 42454 42229 05
Firenze” 140472 138.943 A1
dicui Circondario Empolese Valdelsa 24835 22.295 -102
Grosseto 42810 39.024 88
Livorno 55963 49.478 116
Lucea 51926 50.895 20
Massa Carrara 23.098 20609 108
Pisa 64.074 56.471 119
Pistoia 34114 30.866 95
Prato 32302 29912 T4
Siena 63.225 59.705 56
TOSCANA 550438 540.427 18

“i1dato di Firenze e Arezzo relativo al 2007 & stato aggiomato in seguito al completamento dele procedure di caricamento dei dat IDOL




Per quanto riguarda le tipologie contrattuali di assunzione, nel 2008 i contratti a tempo determinato hanno aumentato la propria preponderanza rispetto al 2007 a scapito delle soluzioni a tempo indeterminato, limitando in questo modo la frana di perdite di posti di lavoro.

[image: image16.png]FLUSSO COMUNICAZIONI DI AVVIAMENTI PER TIPOLOGIA CONTRATTUALE. 2007-2008

Valori assoluti & %

2007 2008 Var_% 2007-2008
Atempo indeterminato 159.655 127838 199
di cui part-time: 60.447 43588 279
Atempo determinato 392467 418775 67
Apprendistato 49374 42018 149
Somminisirazione 73350 55.844 239
Lavoro a progettol ¢0.co0.co. 55647 39694 287
Lavoro occasionale 3813 20144 4283
Lavoro domestico 12706 31261 1460
Lavoro infermittente 11593 5034 56,6
Associazione in partecipazione 5738 3941 313
Tirocinio 5459 10478 919
Altre forme 4036 3532 425
TOTALE 773838 758559 -20





In tale contesto è evidente la volatilità della prestazione lavorativa, specie se abbiniamo questi dati a quelli relativi alla durata dei contratti stessi, che si contrae in modo generalizzato
.
La provincia di Arezzo non fa eccezione alla situazione regionale, risultando anzi in assoluta linea, con l’83.9% di avviamenti con tipologie contrattuali a termine sul totale, risultato analogo all’83.1% della regione. Rispetto al 2007 però, il dato aretino è più preoccupante di altri, facendo segnare un vistoso aumento, essendo passato dal 75.3% all’83.9%
.
E’ invece importante sottolineare la tenuta del contratto di apprendistato in tutta la regione, che in questa situazione riesce ad avere il 5.5% di avviamenti, davanti ai contratti a progetto e i co.co.co. e dopo quelli di somministrazione; insieme all’avanzata del tirocinio, l’apprendistato segnala che l’alternanza lavoro/formazione esterna rimane un mezzo di accesso al mondo del lavoro di valenza strategica. 

Tuttavia, proprio la disaggregazione sulla base del genere dei dati relativi ai contratti di somministrazione e apprendistato, dimostra come il settore manifatturiero rimanga terreno marcatamente maschile, mentre le donne non solo rimangono la principale vittima del calo delle assunzioni a tempo determinato, ma vengono relegate in gran numero in talune tipologie contrattuali, come il part time, che hanno subito le maggiori contrazioni
.

[image: image17.png]
La disaggregazione dei dati degli avviamenti per classe d’età rivela come gli under 25 siano la fascia in maggiore difficoltà per quanto riguarda l’inserimento, nonostante possano contare sul sostegno del contratto d’apprendistato che, nonostante una flessione del 2.2% rispetto al 2007, contribuisce all’ingresso nel mondo del lavoro con una percentuale del 22%, seconda dopo il contratto a tempo determinato propriamente detto (46%).

[image: image18.png]FLUSSO COMUNICAZIONI DI AVVIAMENTI PER TIPOLOGIA CONTRATTUALE E CLASSI DI ETA. 2007-2008

Valori assoluti & %

2007 2008

<25 2530 3139 >39  TOTALE] <25 2530 3139 >39  TOTALE
Atempo indeterminato 19201 32124 51828 56502 159655 13463 23406 42861 48108  127.838
Atermine 145291 133210 155775 179.907  614.183 135962 134834 159.419 200506 630721
di cui
Atempo determinato 64151 83499 110307 134510 392467 69199 83649 118572 147355 418775
Apprendistato 40852 852 0 0 49374 33131 8.887 0 0 42018
Somministrazione 20827 18948 21121 12454 73350 14428 14057 14842 12517 55844
Lavoro a progettol c0.c0.co. 9253 13849 15218 17527 55647 5672 1065 9908 13458 39694
Altre forme 10208 8592 9129 15416 43345 13532 17585  16.097 27476  74.390
TOTALE 164492 165334 207603 236409 773838 149425 158240 202280 248614 758559
Atempo indeterminato 17 194 250 239 20 90 148 212 194 16,9
Atermine 883 806 750 76,1 794 910 852 788 806 83,1
di cui
Atempo determinato 390 505 53,1 569 507| 463 529 586 593 552
Apprendistato 248 52 00 00 64 22 56 00 00 55
Somministrazione 127 15 102 53 9 97 89 73 50 74
Lavoro a progettol c0.co.co. 58 83 73 74 72 38 67 19 54 52
Altre forme 62 52 14 65 5 91 111 80 109 98
TOTALE 1000 1000 1000 1000 100, 1000 1000 1000 1000 1000





Esaminando le assunzioni per settore di attività sempre per il 2008, emerge la netta preponderanza nel settore dei servizi con il 69% delle assunzioni totali (fra cui il 20% in alberghi e ristoranti), con il manifatturiero fermo al 18%. Una fetta importante della popolazione femminile rimane confinata nel settore dei servizi alla persona non di mercato
.
[image: image19.png]FLUSSO COMUNICAZIONI DI AVVIAMENTI PER GENERE E SETTORE DI ATTIVITA. 2008
Valori assoluti & %

F M__TOTALE F M__TOTALE
Agricoltura, caccia e silvicoltura e pesca 15.389 38640 54029 40 102 71
Estrazione di minerali energetici € non a7 415 462 00 0.1 0.1
Ativita manifatturiere 38.789 98157  135.946 102 26,0 18,1
Produzione e distribuzione di energia eletrica, gas e acqua 256 523 779 01 0.1 0.1
Costruzioni 1867 41260 43127 05 109 57
Commercio allingrosso e al dettaglio, riparazione di

autoveicoli, motocicli e di beni personali e per la casa 38288 26363 64651 104 70 85
Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 6324 16166 22490 17 43 30
Aberghi e ristorani 84810 67038 151848 23 178 20,0
Attivita finanziarie 2360 1.889 4.249) 08 05 06
Atiita immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, servizi

alle imprese 40.989 271414 68103 108 72 9,0
Amministrazione pubblica 16.941 5673 22614 44 15 30
Istruzione 66.002 1560 77562 173 31 102
Sanita e assistenza sociale 13942 3923 17.865| 37 10 24
Altr servizi pubbiici, sociali  personali 31765 30778 62543 83 82 82
Attivita svolte da famiglie e convivenze 23144 8076 31.220) 6.1 21 44
Organizzazioni ed organismi extraterritorial 18 53 7 00 0,0 0,0
TOTALE 380931 377628 758559 100.0 100.0 100.0





In provincia di Arezzo la situazione appare diversa rispetto al contesto toscano. Nel 2008 ad Arezzo le attività manifatturiere ed il comparto pubblica amministrazione-istruzione-sanità sono i settori trainanti nelle comunicazioni di avviamento, rispettivamente con il 25.8% ed il 28.5% sul totale, seguiti dall’agricoltura, al 13.4%
.

[image: image20.png]Comunicazioni di avviamento pervenute ai Servizi per I'lmpiego da parte di aziende Toscane
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leasures

[Province (Comunicazioni

Arezzo 58.763
Agricoltura 7.898
Alberghi e ristoranti 4.503
Altro 856
Attivita' manifatturiere 15.143
Commercio 5.011
Costruzioni 3.954
P.a.. istruzione e sanita' 16.764
Servizi alle imprese 3.432

Trasporto e magazzinaggio





I dati fino ad ora disponibili per il 2009 mostrano una realtà sempre più difficile.

Comunicazioni di avviamento pervenute ai Servizi per l’Impiego per la Provincia di Arezzo. Dati annuali e trimestrali.

	2008
	2009
	

	-
	11972
	primo trimestre

	-
	9371
	secondo trimestre

	-
	12715
	terzo trimestre

	-
	-
	quarto trimestre

	58763
	34058
	totale anno


In attesa di conoscere il dato dell’ultimo trimestre 2009, possiamo intanto constatare che solo una quanto mai improbabile performance di oltre 24000 comunicazioni di avviamento in tre mesi potrà permettere di eguagliare il risultato del 2008. Se nell’ultimo trimestre venissero eguagliate le 12700 comunicazioni del terzo, il saldo negativo sul 2008 sarebbe comunque di -12000.
Comunicazioni di avviamento pervenute ai Servizi per l’Impiego per la Provincia di Arezzo suddivise per comparti. Dati annuali e trimestrali. Fonte: Osservatorio Regionale del Mercato del Lavoro.

	Comparto
	2008
	2009 primi tre trimestri
	Saldo

	Agricoltura
	7898
	8008
	110

	Alberghi e ristoranti
	4503
	3336
	-1167

	Altro
	856
	1465
	609

	Attività manifatturiere
	15143
	4736
	-10407

	Commercio
	5011
	2901
	-2110

	Costruzioni
	3954
	2546
	-1408

	P.A., istruzione e sanità
	16764
	6314
	-10450

	Servizi alle imprese
	3432
	4117
	685

	Trasporto e magazzinaggio
	1202
	635
	-567

	Totale
	58763
	34058
	-24705


La parzialità dei dati non ci permette raffronti di particolare significato fra 2008 e 2009, tuttavia alcune considerazioni sono possibili guardando alla suddivisione degli avviamenti per comparti. In primo luogo, risalta il saldo positivo di agricoltura e servizi alle imprese, già con i primi tre trimestri del 2009. Purtroppo tali dati positivi non possono compensare il crollo degli avviamenti in settori trainanti come manifatturiero e pubblica amministrazione, istruzione e sanità. 

Vale la pena esaminare anche i dati relativi ai contratti di apprendistato della provincia, relativi ai dodici mesi che vanno dal quarto trimestre 2008 al terzo trimestre 2009.
Lavoratori che risultano occupati con contratto di apprendistato nella Provincia di Arezzo. Periodo: quatro trimestre 2008 – terzo trimestre 2009, Fonte Osservatorio Regionale del Mercato del Lavoro.

	Fascia d'età
	quarto trimestre

2008
	primo trimestre 2009
	secondo trimestre 2009
	terzo trimestre 2009

	15
	4
	4
	5
	4

	16
	14
	14
	8
	13

	17
	54
	44
	42
	51

	18-21
	1861
	1674
	1537
	1735

	22-24
	1891
	1894
	1671
	1763

	>=25
	1956
	2037
	1985
	1823

	totale
	5780
	5667
	5248
	5389


Anche questi dati ci danno una sostanziale tenuta. Sebbene nei dodici mesi si perdano circa 400 unità, è da notare come questa perdita sia imputabile al momento indicato come il più acuto della crisi, a cavallo fra primo e secondo trimestre 2009, mentre nel terzo trimestre ha luogo una significativa ripresa, a ulteriore testimonianza della efficacia dell’alternanza formazione/lavoro come modalità di inserimento nel mondo del lavoro. (Osservatorio Regionale del Mercato del Lavoro)

I dati sull’avviamento dei lavoratori stranieri segnalano un crollo nella provincia di Arezzo. Mentre la media regionale si attesta su un comunque significativo -7% per i lavoratori e -5% per le lavoratrici, ad Arezzo il dato complessivo è un -17%.

L’incidenza della componente straniera sul dato totale degli avviamenti rimane comunque sopra la media regionale (22,1% contro il 20.9%).

Gli immigrati sono prevalentemente occupati in industrie e costruzioni a minore turn over contrattuale, godendo quindi di minore instabilità occupazionale.

Dei 158000 avviamenti, il 46% sono stati a tempo determinato, il 36% a tempo indeterminato, contro il 17% del dato regionale complessivo, il 6,4% con contratti di somministrazione, il 6% nell’apprendistato
.
L’analisi settoriale ci rivela che metà delle assunzioni dei lavoratori stranieri ha avuto luogo nei servizi, ed il 15% nei servizi alle famiglie. Il 13% riguarda il manifatturiero, il 12% nelle costruzioni, costituendo però il 45% sul totale degli avviati, mentre in agricoltura rappresentavano il 40% del totale.

[image: image21.png]FLUSSO COMUNICAZIONI DI AVVIAMENTI LAVORATORI STRANIERI PER SETTORE DI ATTIVITA'. 2008
Valori %

Valori assolui Valori % % stranieri su ot. avviamenti
Agricoltura, silvicoltura & pesca 21722 137 402
Industria Manifatturiera 21165 134 156
Costruzioni 19599 124 454
Commercio 4956 31 77
Alberghi e Ristorani 30846 195 203
Trasporti, magazzinaggio, comunicazioni 5371 34 239
Ativita finanziarie 75 00 18
Senvizi alle Imprese 17683 112 26,0
Pubblica Amministrazione 770 05 34
Istruzione 438 03 06
Sanita e Assistenza sociale 1688 11 95
Altri servizi pubblici, sociali ¢ personali 7.858 50 126
Ativita svolte da famiglie & conviventi 24395 154 781
Non specificato 1815 11 -

TOTALE 158.381 1000 209





Le linee programmatiche di indirizzo

Proprio perché la crisi innescata alla fine del 2008, per quanto riguarda la maggioranza delle attività della provincia, affonda le sue radici in una situazione pregressa di ritardo in fatto di innovazione e servizi alle imprese, assumono maggior valore le linee programmatiche della pianificazione economica e sociale concepita dagli Enti negli ultimi anni e contenute nei documenti redatti in sede di concertazione quali il POR, il PISL, il PASL, il Piano per lo Sviluppo della Provincia di Arezzo.

Tutti gli strumenti di pianificazione economica degli enti locali, compreso i DPEF della Regione Toscana di questi ultimi anni, convergono nell’individuare come asset strategici per il rilancio la spinta verso l’innovazione tecnologica, il rilancio e l’aggiornamento della cultura d’impresa, la strutturazione di reti di servizi per le imprese, l’investimento nella logistica e l’annullamento del digital divide, insieme alla sostenibilità ambientale ed una seria ed approfondita politica di pari opportunità e di investimento sulle energie più giovani. La provincia ha saputo declinare sulle specificità del territorio le linee principali tracciate in sede regionale, grazie ad una metodica attività di concertazione.

Il Piano Provinciale di Sviluppo 2007-2009, analizzando il contesto, individuava in modo chiaro gli elementi di criticità.

La Provincia di Arezzo risultava al vertice fra le realtà toscane per livelli di industrializzazione, con una assoluta vocazione al manifatturiero al pari di Prato. Proprio il manifatturiero però risultava già in forte crisi, mentre settori innovativi o comunque diversi da quelli già esistenti non riuscivano ad emergere anche a causa di un processo di terziarizzazione insufficiente che, se presentava alcune novità significative, costringeva comunque le aziende bisognose di servizi ad acquistarli da altre realtà, con un deciso innalzamento dei costi; e questo in un contesto nel quale, comunque, il manifatturiero non risaltava in quanto a richiesta di servizi. In più un comparto significativo come quello agricolo, capace di far segnare un numero di imprese pari al terziario, non produceva che una parte molto bassa di ricchezza
. 

L’analisi Swot compiuta da Nomisma per conto della Provincia evidenziava come la vocazione produttiva labour intensive e la carenza di contenuto di servizio nei prodotti industriali rappresenti un elemento di penalizzazione che espone il contesto economico alla concorrenza low cost, mentre la posizione geografica e le risorse ambientali, culturali e paesaggistiche suggerirebbero una riconversione decisa verso il terziario. Sviluppato anche sul lato dell’innovazione e dei servizi, tale processo permetterebbe un salto di qualità anche da parte della manifattura
. 
Convergendo le analisi, anche le diagnosi degli strumenti di pianificazione istituzionale finivano per basarsi sugli stessi presupposti.

Il primo gruppo di priorità del PASL, rivolgendosi al sistema delle imprese, individuava la ripresa della competitività nelle seguenti linee guida: 

a. Spinta all’innovazione di processo e di prodotto, consolidamento di una cultura produttiva orientata alla qualità. 

b. Sostegno alla riproducibilità del tessuto aziendale, promuovendo sia la creazione di nuove unità, sia la continuità imprenditoriale di quelle esistenti (ricambio generazionale, trasferimento di proprietà). 

c. Supporto all’internazionalizzazione del sistema produttivo, specie in ambito commerciale e promozionale, con marketing territoriale attuato a livello di distretto industriale
.
Tali linee guida venivano declinate attraverso il potenziamento di strutture già esistenti, come il Consorzio Innovazione, e l’inaugurazione di nuove iniziative, come il Parco Tecnologico, l’Incubatore d’Impresa, il rafforzamento delle politiche distrettuali a livello di marketing, un rilancio del capoluogo nel campo del terziario, interventi sulla rete infrastrutturale, il completamento delle reti tecnologiche, lo sviluppo dei servizi di amministrazione elettronica, l’implementazione e la realizzazione di un progetto integrato su formazione e orientamento.

A livello operativo, i 27 PIR assicuravano l’espletamento in forma progettuale delle priorità del PASL attraverso il coinvolgimento degli Enti, delle parti sociali e degli operatori economici, di strumenti come Istituzione Distretti Industriali.

Anche l’ultimo DPEF della Regione Toscana assicurava la continuità e il proseguimento dei PIR già varati, a conferma della scelta di puntare sull’innovazione e sulla conoscenza come asset con cui riportare l’economia provinciale in uno stato di maggiore competitività nel contesto post-crisi.

L’adattamento delle politiche regionali alla realtà provinciale ha trovato un interessante passo anche nelle dichiarazioni contenute nel Documento di partecipazione territoriale della Provincia di Arezzo per la redazione del Programma Operativo Regionale che, glossandone le Assi, focalizzava l’attenzione sulla necessità di agire con lo scopo di inserire nella realtà economica globale anche i contesti rurali della provincia, implementando la vocazione urbana di uno strumento come appunto il POR
. (Provincia di Arezzo – Attività economiche e commercio, Documento di partecipazione territoriale della Provincia di Arezzo).
I dati dell’osservatorio regionale del mercato del lavoro  per singoli settori più 

significativi
MECCANICA ED ELETTRONICA

In ambito provinciale il comparto meccanica ed elettronica ha rappresentato una felice eccezione: elettronica-mezzi di trasporto e meccanica hanno fatto segnare incrementi della produzione rispettivamente del 7.4% e del 6.1%, con crescita tanto della domanda interna quanto di quella estera (Camera di Commercio Arezzo, L’economia aretina nel Secondo Semestre 2008, cura dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Arezzo, pag. 6). In particolare le esportazioni sono cresciute del 10.5% nei primi nove mesi del 2008, seguendo la tendenza positiva degli ultimi trimestri. Il comparto, comprendente la produzione di prodotti in metallo, macchinari meccanici ed elettrici, apparecchiature e mezzi di trasporto, si segnala in particolare per l’incremento dei macchinari elettrici (+18.6%) e quelli meccanici (+12%) (Camera di Commercio Arezzo, L’economia aretina nel Secondo Semestre 2008, cura dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Arezzo, pp. 8-9).

I dati sulla Cassa Integrazione rappresentano un indicatore significativo dell’entità della crisi e dello stato dell’industria, ma sono fuorvianti nel caso del comparto in questione. Su un totale di 1.5 milioni di ore di integrazione salariale per l’anno 2008, quelle del settore meccanico sono state 351143, di cui 185801 di interventi straordinari. Si tratta del settore che ha avuto il maggior numero di ore di integrazione, trattandosi però di tutta evidenza di un dato aggregato comprendente il comparto orafo, la cui parabola segue una direzione completamente diversa rispetto al settore meccanico propriamente detto (Camera di Commercio Arezzo, L’economia aretina nel Secondo Semestre 2008, cura dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Arezzo, pp. 9-10, Fonte Inps).

Il numero delle imprese meccaniche risulta in aumento a 12 mesi di distanza, confrontando il dato del settembre 2007 (1198 imprese) con quello dello stesso mese del 2008 (1243), per un incremento del 3.8%. Particolarmente significativo l’aumento delle imprese che non producono macchine, aumentate del 6.3% passando da 620 a 659. In leggero aumento il numero delle imprese produttrici di macchine ed apparecchi meccanici (da 259 a 267, +3.1%), assolutamente stabili le imprese produttrici di macchine e apparecchi elettronici (131). (Camera di Commercio Arezzo, L’economia aretina nel Secondo Semestre 2008, cura dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Arezzo, p. 15).

Se disaggreghiamo i dati di meccanica ed elettronica, il quadro ottenuto presenta delle contraddittorietà. 

Nel settore meccanico la produzione è cresciuta, come detto, del 6.1% fra gennaio e settembre, ed il fatturato del 3.3%. Gli ordini sono diminuiti lievemente sul mercato nazionale (-0.2%) ma sono aumentati significativamente dall’estero (+9%). Negli ultimi due trimestri del 2008 l’occupazione ha segnato invece una flessione (-0.6% nel primo trimestre, -0.2% nel secondo).

Il comparto elettronica e mezzi di trasporto ha invece solo segni positivi nei primi nove mesi del 2008, alcuni dei quali particolarmente accentuati. All’aumento del 7.4% della produttività fa seguito un analogo 7.2% del fatturato. Al contrario del meccanico, sono cresciuti vigorosamente anche gli ordini, sia sul mercato nazionale (+7.4%) che dall’estero (+6.6%). In lieve crescita anche l’occupazione (+0.2% nel secondo trimestre, +0.6% nel terzo). (Camera di Commercio Arezzo, L’economia aretina nel Secondo Semestre 2008, cura dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Arezzo, pp. 22-23).

OREFICERIA

Nel difficile contesto della attuale crisi economica, la provincia di Arezzo si segnala per flessioni gravi ma contenute rispetto alla altre province della Toscana. Nel secondo semestre del 2008 il calo del 3% della produzione, se maggiore del 2.2% fatto segnare a livello regionale, rappresentava comunque la terza performance dopo Livorno e Grosseto.

In ambito provinciale il comparto oreficeria rappresenta tradizionalmente un settore trainante e come per altri distretti nazionali emerge l’esigenza primaria, a livello di produzione,  di riconvertirla sul lato qualitativo, tenendo conto però della ridotta dimensione dell’azienda orafa tipica, operando un incrocio fra innovazione e tecnologie e tradizione. 

Da un’inchiesta condotta a crisi di settore già avanzata si riportano i riportano di seguito alcuni estratti della percezione che gli attori/imprenditori aretini del settore, raccolte nell’ambito di una ricerca risalente al 2006
, condotta sui tre distretti orafi più significativi del territorio nazionale. 

[image: image22.png]“In una piccola azienda ognuno deve sapere fare un po’ di tutto soprattutto da quando
abbiamo abbandonato il discorso sulla quantita ma abbiamo abbracciato un qualcosa che va
piu vicino alla qualita, quindi poco, ma fatto bene. In un’azienda composta da 5, 6
dipendenti, questi devono essere capaci di muoversi a tutto tondo all'interno dell’azienda, al
banco, alla pulitrice, alla finitura, al lavaggio, insomma devono sapere fare un po’ di tutto. Le
scuole hanno sempre creato nella stragrande maggioranza modellisti che quindi sanno fare
solo quello. Io ho avuto la scorsa settimana due ragazze della sezione orafi del Margheritone
per due settimane, ma ho visto quali sono le carenze di questi ragazzi, se io oggi avessi
dovuto assumere una di quelle due ragazze mi sarei dovuto fare da capo.”

Bondi SRL




Pare quindi avanzare la richiesta di un artigianato che incroci l’innovazione con la tradizione in modo estremo e sperimentale:

[image: image23.png]“Siamo in una fase di cambiamento rapido che pero non puo prescindere da quelle che sono
le radici del nostro lavoro, questo che significa che uno adatto alla saldatura laser non pud
non essere preparato sulle saldature tradizionali, perché altrimenti non puo capire che cosa

sta facendo, cosa richiede quella macchina, deve sapere come si saldava prima, deve avere



[image: image24.png]acquisito quell’esperienza pregressa. Da i dico che anche il lavoro che sta mutando puo
essere valorizzato con le tecniche che si usavano prima, un prodotto di nicchia di qualita puo
essere fatto da quelle persone non ‘adatte’ al lavoro attuale ma portatrici di una grandissima
esperienza nel lavoro di una volta. Io credo che ci possa essere una sorta di involuzione
rispetto al trend attuale. (...) io penso che si tornera ad un oggetto tradizionale con tantissima
mano d’opera sopra, di alta qualita, quello che si puo definire il made in Italy.”

Bondi SRL




E ancora:

[image: image25.png]“Sicuramente I'utilizzo degli strumenti informatici aiuta moltissimo e un giovane, oggi, ha
molte piu informazioni informatiche rispetto a una persona di 40, 50 anni. Quindi va messa
insieme l'esperienza dell’orafo e 'esperienza del giovane sull'informatica e cominciare a
ragionare su cosa si puo fare oggi. Uniamo due persone e due intelligenze e vedere se si puo
avere un nuovo mestiere.”

Pitti e Sisi




In effetti il problema delle competenze nelle fasi di produzione viene, talvolta da parte degli imprenditori stessi, riportato ad un problema di fondo riguardante la formazione dell’imprenditore stesso e una carenza di cultura imprenditoriale.

Tale aspetto emerge anche nel momento in cui si richiede in una sola figura professionale un insieme di competenze capaci di coprire tutto il ciclo produttivo, secondo una logica e un’esigenza tipica della microimpresa, ma che allo stesso tempo abbia un grado di specializzazione tale da possedere in ogni fase le tecniche tradizionali e quelle tecnologicamente avanzate.

[image: image26.png]“Quando il settore andava bene, fino al 2001, non si prendeva in considerazione la figura
professionale dell’'orafo di base, una figura sulla quale si passava sopra. Oggi, con questo
discorso dell'innovazione tecnologica, viene fuori un modello che nessuno pero sa portare in
fondo, cioé manca la persona di basso profilo che riesca, dal modello, ad arrivare a fare il

gioiello finale.”
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Difficilmente una “persona di basso profilo” può arrivare a fare il gioiello finale partendo dal modello. E’ complesso riuscire a capire fino a che punto almeno una parte del ceto imprenditoriale abbia reale consapevolezza delle difficoltà di possedere competenze approfondite ma allo stesso tempo “espanse” sulle diverse fasi e, naturalmente, molto aggiornate ed innovative. 

La chiarificazione dell’equivoco fra “competenze” e conoscenze, con la conseguente consapevolezza del valore e del ruolo delle seconde, è un presupposto di primaria importanza.

[image: image28.png]“Bisogna avere una competenza a tutto tondo, se uno vuole andare a fare Torafo dovrebbe
almeno sapere quali sono le mansioni che si possono svolgere in un’azienda orafa, perché
non si puo andare in un’azienda e pensare di fare tutta la vita il saldatore (...) Un orafo per
fare l'orafo deve conoscere tutte le fasi che occorrono per la preparazione di un gioiello.
Occorre sapere fondere, laminare, stampare, assemblare, pulire, confezionare, e poi occorre
in ultimo saperlo vendere. Tutte le fasi intermedie dovrebbero, per lo meno, essere
conosciute. Non & possibile che I'azienda si debba tutte le volte sobbarcare quella fase di
insegnamento. Io ho avuto dipendenti che venivano sia dal Margheritone che dallIstituto

'Arte e tutte le volte, puntualmente, io mi sono dovuto fare da capo. L'’ho detto anche ai

presidi di queste due scuole, c’¢ bisogno di lavorare in maniera integrata, c’¢ bisogna di

sinergia tra scuola e imprese.

Pitti e Sisi




Talvolta però, data anche la dimensione aziendale, le competenze e le conoscenze richieste ai dipendenti si incrociano e si sovrappongono con quelle che mancano agli imprenditori.

[image: image29.png]“Partendo dalla capacita meccanica manca un po’ di tutto. Per esempio, per quanto riguarda
le leghe noi siamo costretti a farci gestire da delle aziende esterne, ma la capacita interna di
fare le leghe o di risolvere dei problemi quando si presentano, per esempio se I'oro bianco
non viene tanto bene, non ce 'ha nessuno la capacita interna per farlo venire un po’ meglio!
Per i saggi, la votatura non ce I'ha nessuno la capacita!! Noi qui sono tutti autodidatti, la
competenza & da auto didatti.

Il mio povero babbo era fabbro, tramite 'occhio temperava la pala o il piccone, ma la
competenza precisa che ci potrebbe avere un giovane uscito dalla scuola oggi nessuno ce
Tha”

Nofri Preziosi





Qualcuno ha percezione di quanto competenze e figure nuove possano dare alle aziende in termini di innovazione e rilancio:

[image: image30.png]“L’altra cosa é che a noi ci mancano sempre idee, le idee a noi ci finiscono, i disegnatori
particolari non ce li abbiamo, che abbiano un estro particolare, li ¢’ carenza. Li qualche
formazione si potrebbe fare, corsi per stilisti, si vede solo nella moda, ma si potrebbe fare
anche in questo settore, noi abbiamo un ragazza che é venuta dall’Istituto d’arte che ha fatto
un corso che ha fatto con la provincia, per I'uso del CadCam, linguaggi come Rino, e questa

qui sto vedendo che ha una marcia in piti, caso mai gli mancano degli accorgimenti tecnici,



[image: image31.png]ma ha un filo logico che gli altri non hanno. Su questo settore ci sono margini per lavorare e

creare qualche cosa.” Lucio Paglicci Kati Preziosi




Il rapporto con nuove conoscenze, innovazione di prodotto e ristrutturazione delle fasi di produzione è un nodo fondamentale, che, nel momento in cui viene sciolto positivamente, porta a benefici di primaria importanza.

[image: image32.png]“Avevamo un lavoratore in fonderia che gestiva tutto il reparto di microfusione, poi per un
cambio nella strategia aziendale abbiamo inserito una nuova tecnologia ma abbiamo cercato
di sfruttare le attitudini di questo lavoratore. Cioé abbiamo sfruttato le capacita tecniche e la
cultura di quello stesso lavoratore inserendolo su queste nuove tecnologie. (Quindi questo
lavoratore é stato formato?) Si, un training interno insieme ai produttori di queste nuove
tecnologie e su quello siamo cresciuti, oggi si tratta di un lavoratore indispensabile
nell’azienda. Oggi gestisce la prima fase della fase produttiva ma non fa piu il mestiere che ha
fatto per 20 anni.

Pitti e Sisi




In altri casi però, la risoluzione del problema rimane complessa:

[image: image33.png]“Ho sempre avuto difficolta a reperire i modellisti, quelli bravi veramente, parlo di 20 anni, e
gli incastonatori. Poi sono arrivate delle tecniche innovative, la prototipazione rapida, io
faccio il disegno e dall’altra parte mi esce il modello, quindi io non ho piu bisogno del
modellista. E anche per gli incassatori ci sono della macchine che incastonano le pietre
direttamente nella cera. Quindi oggi queste figure non servono pi, ma secondo me non &
proprio cosi, queste figure potrebbero essere riproposte in un sistema di lavoro molto
diverso.”

Bondi S.r.l.





La dimensione dell’azienda, il grado di innovazione sia tecnologica che di prodotto e di gestione, rappresentano le variabili principali in base alle quali viene considerata la necessità di competenze e la loro collocazione.

Di conseguenza il rapporto tra formazione e aziende risulta problematico. Come abbiamo visto, l’imprenditore talvolta si rivolge in primo luogo al sistema scolastico per avere figure professionali idonee, talaltra vede nella formazione professionale una sorta di scorciatoia, per evitare che l’azienda stessa non impieghi tempo prezioso per fare formazione; in altri casi ancora viene riconosciuto il contributo della formazione esterna come portatrice di competenze nuove in un ambiente che ne ha grande necessità. In alcuni casi si esprime estrema cautela, vedendo nella formazione una sorta di complemento non sempre necessario:

[image: image34.png]“Io le dico che bisogna stare molto attenti a fare formazione perché formare individui per poi
inserirli nel nostro settore, o sono dei bravissimi artigiani che hanno una manualita
particolare, che perd viene dalle persona stessa, sulla quale penso che sia impossibile fare
formazione, se hanno un estro particolare, oppure bisogna essere molto cauto, perché la
tecnologia ci portano a diminuire il personale non ad aumentarlo.”

Moreno Carloni, Presidente orafi CNA




Uscendo dalle fasi della produzione, è importante rilevare come si sia fatta strada nel corso della crisi di settore la consapevolezza nella necessità dei servizi, e l’importanza strategica di come ristrutturare almeno il comparto commerciale con l’immissione di figure nuove e più qualificate. 

Questo comporta una revisione delle politiche commerciali: alla competitività sui prezzi si sta sostituendo la consapevolezza di competere sulla qualità del prodotto e sul valore aggiunto.

[image: image35.png]“P;

servizi, in primis tecniche di marketing e di aggregazione, poi vengono i problemi legati alla

che un problema di professionalitd mancanti, vedo la crisi come legata alla mancanza di

necessita delle competenze tecniche, perché alcune tecnologie. Ma il problema é che alla fine
il prodotto deve essere venduto nella maniera giusta, le consegne devono essere veloci, fatte
nella maniera giusta, nel servizio cioé ci deve essere un valore aggiunto. Il mio punto di vista
& che noi abbiamo bisogno soprattutto di tecniche nuove dal punto di vista della
commercializzazione dei prodotti e della filiera, cioé noi fino ad ora ci siamo concentrati sul
prodotto e basta, certo il prodotto é la base da cui partire, ma oggi il prodotto in se per se non
basta piu, io fino ad oggi vendevo ad uno intermediario che curava la parte della
commercializzazione, che faceva la promozione e dava i servizi . Oggi io devo bypassare
questo passaggio perché lui mi impedisce di arrivare al mio cliente finale, perché lui ha
interessa ad andare dove costa di meno.”

Pietro Faralli, Presidente Camera di Commercio/ASSICOR




Di conseguenza, la consapevolezza di figure professionali capaci di commercializzare il prodotto in modo nuovo si sta facendo strada, con competenze tali da saper inserire l’azienda sui nuovi mercati con prodotti nuovi. L’approccio però è spesso quello della ricerca di una figura con particolari competenze da inserire in azienda anziché quello di usufruire di un servizio. 

Spunti di riflessione, ipotesi e strategie d’implementazione
Dai dati raccolti su base statistica, dai report d’incontri con i soggetti Istituzionali, da colloqui in loco per richieste di informazioni, da informazioni ricevute (telefono, e-mail, sito internet); da contatti con aziende per la formazione a catalogo e l’ apprendistato è ragionevole concludere che il contesto industriale della provincia di Arezzo, basato su comparti tradizionali, soffre in questa particolare congiuntura di debolezze strutturali che comportano una forte perdita di competitività sul mercato estero dovuta alla scarsa capacità di innovazione di prodotto, legato a sua volta ad una carenza di visione e di individuazione degli elementi fondanti del mercato. In definitiva, l’incapacità di comprendere le nuove tendenze, connotate  da una sempre più accentuata personalizzazione della domanda,  si ripercuote a cascata su tutte le aree dell’azienda, dalla progettazione alla produzione, che denunciano una limitata propensione alla flessibilità nel variare la propria offerta di prodotto. 
Tutto questo si aggiunge ai problemi dovuti alla congiuntura, quali un drastico ridimensionamento della domanda, le difficoltà di liquidità e di accesso al credito, l’instabilità e l’aumento del prezzo delle materie prime, la concorrenza di altre realtà produttive a livello globale, rendendo urgente l’avvio di un processo di ristrutturazione che permetta ai distretti industriali aretini di ri-orientare la propria mission e conquistare nuove quote di mercato nel momento in cui i fattori della crisi cominceranno ad incidere in misura più limitata. Questa visione incrocia coerentemente le politiche regionali basate su un forte impulso all’innovazione tecnologica e all’esaltazione delle eccellenze che  possono costituire un elemento di partenza importante ma  solo nella misura in cui tali presupposti trovassero una declinazione adeguata sul piano del lavoro e del vissuto aziendale.

Le stesse politiche regionali che cercano di sollecitare ricerca ed innovazione come motore per la riconversione industriale delle realtà economiche toscane, abbinano necessariamente tale esigenza alla promozione del ruolo di giovani e donne nel processo produttivo ed,  in generale, all’integrazione di target tradizionalmente svantaggiati (giovani, donne e migranti).In questo quadro, la formazione professionalizzante costituisce un passaggio essenziale, in grado di assumere una funzione strategica laddove riesca a suscitare capacità di innovazione a partire dal basso (effetto bottom-up), in complementarietà con l’analogo processo che le politiche regionali cercano di suscitare a livello di direzione aziendale e di servizi alle imprese.
Da quanto sopra delineato sono state tracciati, per gli anni  2010/2011/2012, alcuni orientamenti per progettare un’ offerta formativa orientata a diversi target d’utenza.
1) soggetti a rischio d’inclusione sociale (giovani, donne, migranti, disoccupati)
Per promuovere le competenze di base emerge la necessità di continuare a promuovere e sviluppare :

- interventi di alfabetizzazione informatica e linguistica  

- interventi volti allo sviluppo di professionalità nell’ambito dei servizi di cura alla persona ( qualifica per Assistenza di Base)
- interventi volti a rimuovere le cause di contesto (socio economiche e culturali) all’origine della    dispersione scolastica

- promuovere azioni di sostegno per studenti a rischio di abbandono
- interventi volti all’acquisizione di qualifiche di livello II EQF ( qualifica di Addetta alle cure estetiche; qualifica di impiantista termofluidico)
2) soggetti inseriti in contesti produttivi e/o professionali
- piani di sviluppo personalizzati

- sviluppo verticale/approfondimento di competenze professionali in ambiti specifici come il risparmio energetico, le energie rinnovabili, la gestione amministrativa del personale, l’ analisi ed il controllo di gestione, la progettazione grafica.

In dettaglio dovranno essere sviluppati le seguenti aree di attività:

· formazione finanziata e riconosciuta a catalogo nei settori: tecnologico, servizi alla persona, linguistico, corsi dovuti per legge;

· progettazione e realizzazione  di attività formative a bando corsi (POR ed IFTS)
· progettazione e realizzazione di percorsi di orientamento scolastico, universitario ed orientamento al lavoro.
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